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I soldi dati all’azienda dei Renzi
grazie al faccendiere di Consip
Mentre il Rottamatore era premier, un imprenditore già coinvolto in un caso di corruzione versò 10.000 euro
per la campagna del sindaco di Rignano. Che li girò alla società di babbo Tiziano. Mediatore? Il solito Russo

IN PIAZZA LE DUE ITALIE
MILANO Sfilano i nemici della polizia
che vogliono l’invasione dei migranti

RO M A Marciano per la vita i genitori
che difendono la famiglia naturale

LINEA DURA

LA MERKEL
RIALZA MURI
ALMENO LÌ,
IMITIAMOLA
di MAURIZIO BELPIETRO

n Per una volta
tifo Germania.
Alla sinistra che
sfila contro i
muri rispondo
infatti con un

muro alla tedesca. Niente a
vedere naturalmente con
quello tirato su nel 1961 dai
sovietici a Berlino e utilizza-
to per impedire ai cittadini
dell’est di passare a ovest, ov-
vero di scappare dal comuni-
smo. No, il muro che mi piace
è quello dei centri di acco-
glienza, che a dire il vero sa-
rebbe meglio cominciare a
chiamare centri di respingi-
m e nto.

Mi spiego subito: la demo-
cratica Germania, cioè il Pae-
se europeo economicamente
più forte, lo stesso la cui can-
celliera si schierò anni fa a fa-
vore dell’ospitalità di mezzo
milione di profughi siriani,
ha appena varato una legge
che inasprisce le norme che
regolano l’ingresso degli
extracomunitari. In pratica,
con il consenso della Cdu ol-
tre che di una parte del parti-
to socialdemocratico, il par-
lamento tedesco ha approva-
to un giro di vite in materia di
accoglienza e rimpatrio dei
richiedenti asilo cui sia stata
respinta la richiesta di prote-
zione internazionale.

Tanto per capirci, la misu-
ra riguarderebbe il 97,3 per
cento degli oltre 180 mila im-
migrati giunti lo scorso anno
nel nostro Paese. I quali inve-
ce di poter scorrazzare (...)

segue a pagina 4

IL BESTIARIO

Cairo si stuferà
dei talk show
L’unica in salvo
è Lilli Gruber
di GIAMPAOLO PANSA

n L a  l eg ge n d a
vuole che, in un
giorno impreci-
sato verso la fine
degli anni Set-
tanta, uno stu-

dente della Bocconi abbia te-
lefonato a un big della tivù che
si chiamava Silvio Berlusconi.
Disse alla segretaria di dover
esporre al Cavaliere un’id ea
brillante. Lei promise di ri-
chiamarlo, però non lo fece.
Allora lo studente chiamò una
seconda volta e riuscì a parla-
re con Marcello Dell’Utr i , in
quel momento ancora ben
lontano (...)

segue a pagina 8

di GIACOMO AMADORI
e FABIO AMENDOLARA

n Qualcuno deve aver pensato di sgan-
ciare una bomba contro il sindaco di Ri-
gnano sull’Arno Daniele Lorenzini,
quando ha suggerito ai giornalisti che
anche il primo cittadino era stato finan-
ziato dall’apprendista faccendiere Car-
lo Russo per le regionali del 2015, in cui
lo stesso Lorenzini risultò primo dei
non eletti. La realtà dei fatti si sta mo-
strando un boomerang per il nemico
giurato di Lorenzini, Tiziano Renzi, in-
dagato a Roma, insieme con Russo, (...)

segue a pagina 7

RICORSO AL TAR CONTRO LA RIFORMA

Ma la rottamazione
di Equitalia
è già stata rottamata

MARIO GIORDANO, GIORGIO GANDOLA e MARCO GUERRA alle pagine 2, 3 e 5

Scalfari
lo smemorato

si assolve
su Calabresi

ADRIANO SCIANCA a pagina 6

REVISIONISMI
di CLAUDIO ANTONELLI

n Mentre il governo punta a sostituire
Rossella Orlandi con Ernesto Ruffini al
vertice dell’Agenzia delle entrate, sulla rot-
tamazione renziana di Equitalia si abbatte
il ricorso dei dirigenti pubblici al Tar: sen-
za concorso, operazione incostituzionale.

a pagina 13

di FRANCESCO BORGONOVO

n Si chiama Crispr, ed è il nuovo meto-
do per manipolare con relativa facilità il
Dna, potenzialmente anche degli em-
brioni umani. L’esperta Anna Meldolesi
commenta la scoperta della ricercatrice
americana Jennifer Doudna. Ed esplora
dubbi e opportunità di una frontiera
della scienza contemporanea.

a pagina 15

TECNICA RIVOLUZIONARIA

Manipolare il Dna
è peggio dell’atomica

ESCE DOMANI IL NUOVO FILM DELL’EX SEGRETARIO PD

Caro Veltroni, lo chieda a Matteo: «Sei felice?»
«Indizi di felicità», 28 storie di italiani comuni. Con al centro il matrimonio, quello vero
di STEFANO LORENZETTO

n Vittorio Stau-
dacher era stato
un dio della sala
operatoria. Ave-
va inventato la
chirurgia d’ur-

genza e formato allievi come
Gino Strada, che oggi la eser-
cita nei teatri di guerra con
Emergency. Era ormai pros-
simo ai 90 anni quando m’in-
vitò a Castel Ivano, un manie-
ro vicino a Trento dove l’an-

ziano medico s’era ritirato a
vivere dopo oltre mezzo seco-
lo di regno incontrastato sul-
la sanità milanese. Lì aveva
ospitato le nozze segrete del
suo amico generale Carlo Al-
berto Dalla Chiesa con Ema-
nuela Setti Carraro, poi anne-
gate nel sangue a Palermo.

Chiesi al professor Stauda-
cher se fosse felice. Mi rispo-
se: «Siamo dentro la moltitu-
dine di uomini che abitano la
terra. Come si fa a non parte-
cipare al pathos universale?

Ecco perché l’individuo non
starà mai bene. Dovrei essere
privo di sensibilità per non
pensare a tutti i miei simili
che patiscono». No, non ave-
va raggiunto lo stato di felici-
tà e per di più doveva prepa-
rarsi alla morte, dopo la qua-
le, a suo dire, c’era «il nulla,
con una partecipazione ar-
moniosa all’energia che
muove il sole e le stelle».

Ho praticato con metodo
per 17 anni quella che si po-
trebbe definire una ginnasti-

ca dell’anima. Consisteva in
questo: incontrare tutte le
settimane una persona qua-
lunque e cercar di capire nel
giro di appena quattro ore, da
una serie di labili indizi, se lo
sconosciuto che avevo davan-
ti fosse sincero o bugiardo,
intelligente o stupido, onesto
o corrotto, assennato o mat-
to, santo o demonio, contento
o disperato. Un po’ mi aiutava
la fisiognomica del mio con-
cittadino (...)

segue a pagina 9
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Z IL NUOVO FILM IN USCITA DOMANI
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) Cesare Lombroso, molto il
muscolo cardiaco.

Ecco perché sono stato
contento nell’apprendere che
il collega giornalista Walter
Veltroni si è dedicato allo stes-
so esercizio e domani uscirà
nelle sale con un nuovo film
intitolato Indizi di felicità,
prodotto da Sky cinema e Pa-
lomar, nel quale ha attinto an-
che a una storia uscita sulla
Ve rità il 13 dicembre 2016,
quella di Angelo Chianese e
della Patrol line, azienda co-
masca che i dipendenti hanno
salvato dal fallimento metten-
doci dentro i loro risparmi di
una vita. Veltroni tenta di ri-
spondere a due domande vec-
chie quanto l’uomo - è possibi-
le essere felici? esistono espe-
rienze di felicità? - e racconta
le vite di 28 italiani comuni
che questo stato d’animo lo
hanno provato.

Ho sempre posto anch’io i
medesimi quesiti a tutte le
persone che ho intervistato e
le uniche risposte convincen-
ti mi sono venute da coloro
che erano sorretti da una
grande fede, così com’è de-
scritta nel vocabolario: ade-
sione incondizionata a valori
o concetti, determinata da
una convinzione assoluta in-
dipendente da prove logiche.
Da tutti gli altri mi arrivavano
solo sprazzi, brandelli, attimi.
Come dal regista Ermanno Ol-
mi: «Ricordo quando ci si in-
namorava da ragazzi. Era una
condizione di assoluta felici-
tà». Come dal calciatore Paolo
Rossi, mentre mi rievocava la
scena della Coppa del mondo
fra le mani al termine dell’ul -
tima partita del Mundial 1982
a Madrid: «Pensai: non è pos-
sibile che sia già finita, ferma-
te il tempo! Guardando la fol-
la esultante al Santiago Ber-
nabeu, credo d’aver capito
tutto della vita. La felicità du-
ra un istante. Il resto è per il 99
per cento fatto di normalità.
Se non impari ad apprezzare
la normalità, non sarai mai fe-
l ic e » .

Non conosco Veltroni né ho
mai votato per il suo partito.
Però il mio radiofaro interno
me lo ha sempre fatto sentire
più vicino di tanti altri politi-
ci. Una volta parlai di lui con
Vittorio Feltri, che arrivò ad-
dirittura a candidarlo alla
presidenza della
Repubblica al po-
sto di Giorgio Na-
politano, addu-
cendo una serie di
motivazioni non
contestabili: para-
culo nell’accezio -
ne positiva del ter-
mine, capace di
agire con grande
eleganza senza
mai umiliare nes-
suno, morbido e
garbato, bravo nel
girare la frittata
senza scottarsi, un
italiano perfetto
che tratta gli scon-
fitti con umanità,
un democristiano in pectore
fin dalla più giovane età, nel
quale tutti noi italioti possia-
mo specchiarci senza vergo-
gna. Quel giorno, associando-
mi all’indulgenza di Feltri nei
confronti di Veltroni, mi per-
misi di aggiungere che se, pu-
tacaso, mi fossi trovato in
punto di morte nell’e m ic ic l o
di Montecitorio e avessi dovu-
to scegliere a chi affidare la fa-
miglia, a pelle la mia scelta sa-
rebbe caduta senza esitazioni
su di lui, su Walterone nostro.
Credo che gli agenti della

scorta, obbligati ad ascoltare
questa nostra conversazione
in auto, per un attimo si fosse-
ro persuasi di doverci portare
al neurodeliri anziché in re-
d a z io n e.

Indizi di felicità è stato pre-
sentato con una proiezione ri-
servata nella Filmoteca vati-
cana. Chissà perché. Comun-
que conforta rilevare che an-
che per Veltroni la Sede Apo-
stolica ha qualcosa a che vede-
re con la felicità. Seduto in
prima fila non c’era papa
Francesco, bensì il suo sosti-
tuto, Eugenio Scalfari. Non
mancavano vari boss della
Rai, dalla presidente Monica
Maggioni a Giancarlo Leone.

A fare gli onori di casa, monsi-
gnor Dario Edoardo Viganò,
prefetto della Segreteria per
la comunicazione. Trono e al-
tare. Copione già visto.

Non figurando per grazia
del cielo in questo ristretto
nucleo di eletti, mi sono ac-
contentato, come tutti, dello
speciale di un quarto d’o ra
trasmesso da Sky per illustra-
re Indizi di felicità. Veltroni
duetta con l’i nte r v i s tato re
Francesco Castelnuovo nel
parco di Villa Necchi Campi-
glio, la dimora storica di Mila-

no dove durante la Repubbli-
ca di Salò s’era insediato Ales-
sandro Pavolini, segretario
del Partito fascista e capo del-
le Brigate nere. Per tutto il
tempo del dialogo, il regista ha
gli occhi piccoli e lucidi, ocieti
da i m b riag o, si dice dalle mie
parti. In realtà sono quelli di
un uomo che è sempre sul
punto di prorompere in un
pianto incoercibile. È una sin-
drome a me ben nota, per cui
riesco a coglierla negli altri
anche dai tratti più impercet-
tibili del viso. Con Veltroni
non serve: è palese. Siccome si
dimostra capace di dominar-
la, ho pensato che possa di-
pendere solo da un fatto: pur
non avendo mai frequentato
la scuola del Pci alle Frattoc-
chie, deve aver interiorizzato
in anni lontani il comanda-
mento del campione dei cini-
ci, Palmiro Togliatti, il segre-
tario che aveva ripudiato Rita
Montagnana per andare a vi-
vere in un abbaino delle Botte-
ghe Oscure con la compagna
Nilde Iotti, di 25 anni più gio-
vane della moglie, lasciando a
marcire in manicomio il figlio
Aldo, schizofrenico: «Se non
hai la pelle di un elefante, non
metterti in politica».

Però, ecco, Veltroni non as-
somiglia per nulla al pachi-
derma Togliatti. T u tt’al più ri-
corda Dumbo, il cucciolo te-
nerone dalle orecchie enormi
consolato dalla mamma ele-
fantessa: «Bimbo mio, vieni
qui, / no, non pianger così. /
Fa ’ brillar gli occhioni blu, /
non pianger più, non pianger
più». Le pupille del regista
brillavano quanto le mie,
mentre seguivo in tv alcuni
scampoli delle testimonianze
rese da tanti signori Nessu-
n o.

Non so se Veltroni con Indi -
zi di felicità abbia voluto an-
cora una volta far ricorso al
ricatto dei sentimenti, tende -

rei a escluderlo. Ma so che
questo processo d’immedesi -
mazione con le ragioni del
cuore, sempre palpitanti nei
suoi film, funziona magnifi-
camente. Funzionava in
Quando c’era B e rl i n g ue r, con
Silvio Finesso, anziano ope-
raio delle officine Galileo di
Padova, comunista duro e pu-
ro, che piangeva disperato
mentre rievocava in dialetto
veneto il malore fatale del suo
segretario durante il comizio
del 1984 in piazza della Frutta
e la successiva agonia in una
camera d’albergo. Funziona-
va nel film, o docufilm, I bam-
bini sanno, una formidabile
serie di brevi interviste a 39
fanciulli fra gli 8 e i 13 anni.
Ammaliava la saggezza di quei
bimbi. A un certo punto Vel-
troni chiedeva: «Qual è la cosa
più bella che potrebbe succe-
dere per tutti?». La risposta
meditata non arrivava da un
figlio d’italiani, ma da un pic-
colo rom: «Che Dio ci salvi».

Bisognerebbe essere privi
di sensibilità, come diagno-
sticava il professor Stauda-
cher, per non farsi scuotere
dalle parole degli sconosciuti
p rota go n i s ti che si sono mes-
si a nudo in Indizi di felicità.
Penso a Sami Modiano, depor-
tato a 14 anni, rimasto solo al
mondo dopo aver visto morire
a Birkenau il padre e la sorella.
Il quale piange senza più lacri-
me mentre si afferra con forza
il numero di matricola che gli
venne impresso sull’avam -
braccio dagli aguzzini nazisti
nel campo di sterminio e di-
chiara «la gioia di aver tra-
smesso qualche cosa» ai gio-
vani: «Quando io non ci sarò
più, ci saranno loro, e loro fa-
ranno in modo che questo non
succeda mai più». «La memo-
ria, per essere felici, conviene
salvaguardarla», balbetta Vel-
troni, ed è l’unico momento
dell’intervista di Sky in cui le

parole gli si strozzano in gola.
«La cosa bellissima di que-

sto viaggio è stata incontrare
persone che avevano dentro
di sé grandi motivazioni o che
hanno fatto scelte radicali»,
spiega il regista, e ci mostra un
giovane che lavorava per un
brand di lusso e si è salvato da-
gli attacchi di panico aprendo
una scuola di surf per ragazzi
disabili. Mi ha ricordato Si-
mone Perotti, ex direttore del-
la comunicazione di Rcs Me-
diagroup, che abbandonò car-
riera e stipendio per pulire le
barche nel porto della Spezia
(«eravamo il popolo del sole,
della pizza, del mandolino e
della felicità perché non ave-

vamo niente», mi disse quan-
do andai a trovarlo). E anche
Giorgio Boatti, un mio collega
che ha lasciato la professione
per andare a vivere in una
trentina di monasteri. Il pri-
mo a cui bussò, l’antivigilia di
Natale del 2009, fu il convento
benedettino di Finalpia, in Li-
guria: «Un baluardo dove le
Alpi precipitano nel mare.
Un’astronave abitata da mar-
ziani. Il padre foresterario,
senza neppure sapere chi fos-
si, mi consegnò subito le chia-
vi del monastero, della mia

cella e della biblioteca, dove
sono custoditi 50.000 volumi,
fra cui cinquecentine e incu-
naboli. Si era fidato di me al
primo incontro! Non ho sotto-
mano le Elegie duinesi ma da
qualche parte mi pare che
Rainer Maria Rilke descriva
bene ciò che provai in
que l l ’istante: alla felicità non
si ascende, nella felicità si ca-
de».

Si direbbe che Veltroni ab-
bia trovato sovrabbondanti
indizi di felicità in ambito fa-
m i l i a re. «Il primo bacio che le
ho dato», è il ricordo dell’atti -
mo più indimenticabile nella
vita di un marito ancora capa-
ce di guardare la moglie con la
stessa tenerezza della sera in
cui le giurò amore eterno da-
vanti a un minuscolo, disa-
dorno santuario di campa-
gna, benché la loro vita coniu-
gale sia stata segnata dalla na-
scita di un bimbo con una le-
sione cerebrale. Questo figlio
ha vissuto solo per 10 anni, ma
ancor oggi riempie di senso le
esistenze di mamma e papà e
di una trentina di volontari
che li hanno aiutati a renderlo
felice per un così breve tratto
di vita. Che mistero.

E poi «è successa una cosa
che non mi aspettavo, che
que s t’uomo sia crollato», dice
Veltroni nell’anticipazione di
Sky, ma sta già parlando di un
altro dei suoi intervistati, Gio-
vanni Meazzo, 88 anni, che
all’età di 7 fu messo a dormire
nel negozio di biciclette del
padre e che da grande divenne
un gregario di Fausto Coppi.
«Qual è il momento in cui lei è
stato più felice nella sua vi-
ta?», gli chiede il regista. Il
vecchio vacilla, trema, si co-
pre il viso con le mani, scoppia
a piangere. «Quando mi sono
sposato», sospira fra i sin-
g h ioz z i .

Lo stesso Veltroni confessa
alla fine che il suo giorno più
bello fu quando lesse la felici-
tà negli occhi della moglie e
delle figlie. Accadde durante
un viaggio in auto attraverso i
parchi americani, fino al
Grand Canyon. «Non tanto
per i luoghi meravigliosi che
avevamo visto», spiega il ci-
neasta, «quanto perché vive-
vamo insieme, cantavamo in-
sieme dentro la macchina.
Sembra un film di Nanni Mo-
retti, ma così succede nelle fa-
m i g l ie » .

Allora vorrei chiedere a
Veltroni: è sicuro che il suo

partito e il suo go-
verno stiano fa-
cendo il possibile
per salvaguardare
e aiutare questi
consorzi civili che
sembrano ancora
garantire, nono-
stante tutto, una
promessa di felici-
tà? E perché, se-
condo lei, proprio
ieri migliaia di
persone sono do-
vute scendere in
piazza a Roma per
difendere la fami-
glia vera dalla pa-
rodia partorita in
Pa rl a m e nto?

Uno spettatore che ha potu-
to vedere in anteprima I n d iz i
di felicità mi ha riferito che nel
film gli intervistati sono tutti
senza nome. Giusto così. Sono
gli italiani quegli attori non
protagonisti. Magari poteva-
mo aspettarci che Veltroni in-
terpellasse anche il segretario
del suo partito: «Dimmi, Mat-
teo, ma tu sei felice?». In fin
dei conti è la domanda delle
domande. Quella che ognuno
di noi dovrebbe porre prima
di tutto a sé stesso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Per il regista una proiezione
riservata in Vaticano. Seduto
in prima fila non c’era il Papa
ma il suo sostituto Eugenio
Scalfari. Nonostante tutto,
Walterone nostro è un buono

”
“Per la terza volta dimostra
che non ha la pelle da elefante
di Togliatti e sa far piangere
lo spettatore. Le sue domande
sono le stesse che posi a Olmi,
Staudacher e Pablito Rossi

”

GREGARIO Giovanni Meazzo, 88 anni, ciclista amico di Fausto Coppi, piange nel film ricordando il giorno in cui fu più felice: quello del matrimonio

«Indizi di felicità»? Veltroni
alla fine li trova in famiglia
L’ex segretario del Pd confessa che il giorno più bello della sua vita fu quando scorse
la gioia negli occhi di moglie e figlie durante un viaggio in auto verso il Grand Canyon
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RISP ONDE
MARIO GIORDANO

Il governo
ha sbagliato
sui vaccini

nCaro Giordano, Beatrice Lorenzin
chiede le vaccinazioni obbligatorie
e Valeria Fedeli le contrasta. Mia
nonna, nella sua saggezza popolare,
diceva: «Meglio un asino vivo che un
dottore morto» riferendosi allo stu-
dio eccessivo che mina la salute. La
salute viene prima dell’istruzione e
chi sostiene il contrario dà sorpren-
dentemente ragione a mia nonna. E
pensare che la Fedeli è a capo del mi-
nistero dell’Is tr u z io n e !

Gianni Paradisi
email

n Dico la verità, come sempre, an-

che se so che questo è un campo mi-
nato: a me questo decreto proprio
non convince. Per l’amor del cielo:
le vaccinazioni sono importanti,
non bisogna correre dietro ai cre-
duloni di Internet, la scienza è la
scienza, e la protezione della socie-
tà da malattie che sembravano de-
bellate è fondamentale. Tutto quel-
lo che vuole. O meglio: tutto quello
che ci hanno ripetuto insistente-
mente in queste settimane. Ma mi
restano tanti dubbi. Per esempio:
capisco il vaccino obbligatorio con-
tro il morbillo, arrivo a comprende-
re quello per la rosolia o la parotite.

Ma la pertosse? È davvero necessa-
rio rendere obbligatorio il vaccino
contro la pertosse? È una malattia
così pericolosa? E poi questa storia
delle multe, che significa? Che se io
sono ricco e dunque posso permet-
termi di pagare 7.500 euro, posso
scegliere se vaccinare o no mio fi-
glio? E se sono povero invece no?
Dunque la libertà di scelta, in Italia,
ora è legata al reddito? Mah…

Veltroni e la caduta
del pregiudizio:
un indizio di felicità
n Caro Lorenzetto, le scrivo per rin-
graziarla del suo articolo uscito do-
menica sulla Ve rità . Il mio film Indi-
zi di felicità è stato, in generale, ap-
prezzato ma il suo articolo mi ha
fatto enormemente piacere perché
abbatte un muro: quello del pregiu-
dizio. È stato un difetto grave anche
della cultura di sinistra: giudicare
non un film o un libro ma chi lo ave-
va realizzato. «A prescindere»,
avrebbe detto Totò. A me incuriosi-
sce invece il pensiero di chi è altro
da me. E la vita mi ha insegnato la
bellezza del dubbio, la ricerca libe-
ra dagli steccati e dai pregiudizi. La
vita insegna a tutti che può capita-
re, nel tempo, che abbiano ragione
gli altri e non tu. Per questo ho ap-
prezzato le sue parole e il fatto che il
suo giornale abbia voluto pubbli-
carle. La ringrazio di essere andato
controcorrente, in questo mondo
di portatori di verità assolute. Con
stima.

Walter Veltroni
Ro m a

L’accoglienza
distruggerà
la nostra civiltà
n La marcia pro immigrati è stata
l’ennesima occasione in cui i sacer-
doti dell’accoglienza si sono rivelati
privi di intelligenza, che poi è senso
del reale e della responsabilità, di
cui ha dato prova a suo tempo Oria-
na Fallaci, e ora il direttore Mauri-
zio Belpietro, i giornalisti della Ve -
rità (come Francesco Borgonovo e
Riccardo Ruggeri) e pochi altri, gli
unici che hanno a cuore il bene co-
mune. Grazie a tutti voi! L’i nte l l i -
genza, invece, manca alle molte
persone che partecipano al coro
umanitario. In Campo dei santi, ro-
manzo profetico di Jean Raspail sul
tema dell’invasione, mancarono di
intelligenza quelli a favore dei pro-
fughi del Gange, in parte giustifica-
ti, visto il tempo breve in cui l’i nva -
sione avvenne; i troiani che non ca-
pirono l’inganno del nemico, ma fu-
rono in parte giustificati, non po-
tendo sapere chi si nascondeva
all’interno del cavallo. Ma oggi, do-
po gli infiniti sbarchi, tutti vedono,
tutti sanno, da mesi, da anni, che
cosa è in atto. «E dopo aver spalan-
cato le nostre porte e dimostrato la
nostra debolezza», scrive Raspail,
«ci condurranno alla fine». E anco-
ra con Raspail vorrei esprimere un
augurio: «Chissà forse le persone di
buon senso, se ancora ne rimango-
no, finiranno per trionfare all’ulti-
mo momento». Ma aggiungo: spe-
riamo che non sia tardi!

Luciana Coletta
email

Pansa descriveva
questa crisi
già 20 anni fa
n «Chi sono i bugiardi? Per comin-
ciare certamente i politici e i parti-
ti. Quasi tutti ci hanno mentito sul
disastro italiano, raccontando
montagne di bugie sul crac finan-
ziario dello Stato, sulla corruzione

partitica, sul fallimento della lotta
alla mafia. I politici sono stati bu-
giardi perfino nei confronti di sé
stessi. La partitocrazia marciva, ma
i capi partito giuravano impertur-
babili: è tutto a posto», scrive Giam-
paolo Pansa. In un nuovo libro ap-
pena uscito? No, in Bugiardi: tivù,
giornali e partiti nell’Italia delle tan-
genti e della mafia, pubblicato nel
1992. Sono senza parole...

Lorenzo Enrico Tozzi
La Spezia

Il sindaco Sala
apra agli stranieri
le porte di casa sua
n Non sono sorpresa dalla manife-
stazione pro migranti di sabato a
Milano, con slogan come: «Niente
muri», «Nessuno è illegale». Tanto
meno mi sorprende che alla testa
del corteo vi fosse il sindaco Beppe
Sala. Mi sconcertano invece quelli
che ammettono di aver votato Sala.
Sono sicura che Sala metterà a di-
sposizione dei migranti la casa sui
monti che dimenticò di possedere.
Lo stesso potrebbero fare i vari in-
tellettuali, artisti, radical chic
pronti all’accoglienza. Il sindaco si
dedichi di più a risolvere i problemi
dei milanesi che pagano le tasse.

Daniela Portaluppi
Milano

I nuovi barbari
stanno conquistando
l’Europa
n Per mia fortuna, in considerazio-
ne dei miei 88 anni, non avrò modo
di subire quanto fatalmente acca-
drà. Ricordo però quando al liceo il
professore ci spiegava le cause della
caduta dell’impero romano d’Occi-
dente: totale dissolutezza dei co-
stumi, assoluta mancanza d’o rd i -
ne, sodomia alla luce del sole... E poi
arrivano i barbari che naturalmen-
te portano i loro usi e costumi.  Ma
perché  arrivare alle porte di Vien-
na con le armi, la fame, i morti? Ba-
sta arrivare a mani nude, accolti e
assistiti e nel giro di 20 anni, con
tutta la prole che sta per arrivare,
avranno conquistato non solo Vien-
na, ma anche Roma, Berlino e Pari-
gi. Ma i nostri politici sono ciechi o
pensano soltanto a riempirsi le ta-
sche per poi espatriare?

Romano Cataletto
email

L’insensatezza
della marcia
pro immigrati
n Una marcia pro immigrati a Mila-
no Italia? Non se ne capisce il senso.

Avrà avuto qualche effetto, cambie-
rà qualcosa? Daranno il buon esem-
pio di accoglienza nelle loro abita-
zioni private il presidente del Sena-
to Aldo Grasso, Emma Bonino, il
sindaco Beppe Sala e tutti i manife-
stanti che hanno disponibilità?

Pietro Ferretti
email

L’agricoltura
è una grande risorsa
per l’Italia
n L’agricoltura oggi è l’unica risor-
sa economica che non bisogna ab-
bandonare perché è il nostro futu-
ro; la terra deve tornare nuovamen-
te nelle mani dell’uomo. In questo
momento di crisi occupazionale c’è
bisogno di politiche per aiutare le
imprese agricole e dar loro la possi-
bilità di assumere i giovani in modo
da avere opportunità di sviluppo e
di reddito in un quadro di piena in-
tegrazione con gli interessi econo-
mici e sociali del Paese. La campa-
gna non deve essere solo un luogo
dove si va a riposare qualche gior-
no, ma deve essere un luogo di vita
in cui poter lavorare e anche diver-
tirsi. Parlare di agricoltura oggi in
Italia significa parlare anche di am-
biente. Il binomio agricoltura e am-
biente ormai è inscindibile e l’et ic a
dei comportamenti è fondamenta-

le. In parecchi casi le imprese agri-
cole stanno sperimentando le nuo-
ve energie ecocompatibili, alterna-
tive e rinnovabili, come le biomasse
e le bioplastiche. Queste, insieme
alla raccolta differenziata dei rifiu-
ti, possono portare a migliorare
l’ambiente. L’agricoltura deve esse-
re una professione oltre che uno
stile di vita, ciò ha però bisogno del
sostegno del governo.

Antonio Guarnieri
Cisternino (Brindisi)

Trump rappresenta
l’ultima chance
per la democrazia
n Difendere Donald Trump ci ri-
guarda tutti,  è in gioco la democra-
zia. Sono convinto che dall’e s i to
della drammatica partita america-
na su Trump dipende la tenuta de-
mocratica dell’intero mondo libe-
ro. In troppe occasioni hanno tro-
vato terreno fertile i tentativi di de-
legittimare il suffragio universale
se il voto non corrisponde ai desi-
derata delle élite. In Italia ne sap-
piamo qualcosa grazie ai ribaltoni
subiti dal centrodestra. Purtroppo,
se crollasse Trump per accuse pale-
semente pretestuose, questa ten-
denza neo feudale ci farebbe ri-
piombare in un rinnovato ancient
régime con le caste a comandare al
posto del popolo sovrano.

Francesco Squillante
Subbiano (Arezzo)

I partiti di destra
devono unirsi
per il bene di tutti
n La marcia di sabato a Milano deve
essere un monito per il centrode-
stra: abbiamo visto una manifesta-
zione anti italiana guidata dal sin-
daco Beppe Sala e dal presidente
Pietro Grasso. Una riflessione è
d’obbligo: a chi lasciamo in mano
l’Italia e i nostri figli? Ecco perché
lancio un appello a coloro che ama-
no il nostro Paese e la nostra gente.
Una miriade di sigle sovrastano il
mondo della destra nazionalista:
Forza nuova, CasaPound, Movi-
mento nazionale, Fronte nazionale,
Fdl e Lega Nord. Non è possibile es-
sere divisi. È indispensabile una
riunione, la caporetto in atto è sotto
gli occhi di tutti.

Alessio Anselmi
Monteverdi (Pisa)

ZLE LETTERE Scrivete a let tere@laverita.info
oppure a La Verità, piazza della Repubblica, 21 - 20124 Milano

LA SCOMMESSA

di CESARE LANZA

Gli allenatori
di calcio
danno lezioni
ai politici

n Scommettiamo che tanti politici
potrebbero imparare molto, se pren-
dessero come modelli i nostri allena-
tori di calcio? E vi dico anche cosa po-
trebbero scoprire.

Da Massimiliano Allegri, trionfa-
tore con la Juventus: l’importanza di
rispettare gli avversari, studiarli e
batterli con intuizioni geniali. Da
Maurizio Sarri, allenatore di un
grande Napoli: la capacità di inse-
gnare, la qualità di idee spettacolari,
apprezzate sia dai fan, sia dagli av-
versari. Da Gian Piero Gasperini, al-
lenatore di una straordinaria Ata-
lanta: la pazienza nella sofferenza, la
capacità di credere in sé stessi senza
compromessi, il desiderio di scopri-
re il talento dei giovani. Corretto ag-
giungere il debuttante Simone Inza-
ghi, che ha fatto una interminabile
trafila nella Lazio, sottovalutato, e fi-
nalmente ha avuto la possibilità di
dimostrare il suo ingegno, soprattut-

to nel rapporto con i giocatori. Se poi
si guarda all’estero, i possibili inse-
gnamenti degli allenatori italiani si
estendono. Antonio Conte insegna la
forza straordinaria nell’arte di galva-
nizzare la propria squadra: lottare
sempre, arrendersi mai. Così ha vin-
to in Italia con la Juventus, così ha
vinto in Inghilterra alla guida del
Chelsea. E l’anno prima c’era stato il
miracolo di Claudio Ranieri, che con
il Leicester aveva fatto dell’u m i l tà
una risorsa. Al primo posto metterei
Carlo Ancelotti, che ha vinto dovun-
que, quest’anno in Germania. Sim-
patia come capacità di andare avanti,
esaltazione del buon senso.

Sì, sono sempre più convinto che i
nostri politici trarrebbero grandi
vantaggi se avessero l’umiltà di ri-
flettere su perché gli allenatori vin-
cono e loro, chi più chi meno, fanno
f i g u rac c e.
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